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Non si illuda Piccioni ! 
Poi* il iico-«lo**g:iiato non s»i 

tratta di sostituire De Gasperi 
per continuare la s u a polit ica. 
81 tratta di cambiare s trada ! 
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Il governo di cui 
ha bisogno l'Italia 

Diamo i patsi essenziali 
di un editoriale sulla si
tuazione politica che il 
compagno Di Vittorio ha 
scritto per il < Laooro », 

Il 7 giugno, avendo tolto al
la D.C. la maggioranza asso
luta alla Camera, ba reso ob
bligatorio un chiarimento pro
fondo della situazione, che 
serve egregiamente a rendere 
più chiara al popolo la via 
sulla quale bisogna orientare 
la politica italiana, perchè l'I
talia possa vivere e progredi
re. Oggi non è più tanto fa
cile fare una politica dì de
stra, in nome d un centro det
to democratico. L'equivoco 
non è più possibile. La fine 
miseranda dell'ottavo gabi
netto De Gasperi, il fami
gerato t monocolore >, lo ha 
pienamente confermato. 

La D.C è ormai obbligata 
a negoziare e ad intendersi 
con altre forze politiche so
ciali, perchè si possa formare 
un governo che abbia una 
maggioranza sicura in Parla
mento. Essa è costretta, dun
que, a scoprire le proprie car
te, a dichiarare se intende 
chiedere i necessari appoggi 
alla destra monarchica, e ma
gari a quella fascista — le 
quali rappresentano la parte 
più retriva e reazionaria dei 
ceti privilegiati dell'aristocra
zia agraria e dei grandi mo
nopoli industriali — oppure 
se intende accordarsi coi par
titi di sinistra, che rappresen
tano la grande maggioranza 
della classe operaia e della 
popolazione lavoratrice, sulla 
base d'un programma mìnimo 
di sviluppo economico, di pro
gresso sociale, di garanzia del
le libertà costituzionali e di 
pace. 

La scelta è dì grande peso 
per i destini prossimi e futu
ri del nostro Paese e per le 
sorti della democrazia italia
na. E poiché la D.C. è un par
tito sui generis, omogeneo sul 
terreno religioso, ma molto 
eterogeneo sa quello sociale, è 
naturale che la scelta dì cui 
parliamo susciti vivi contra
sti all'interno di essa, fra gli 
elementi democratici vicini ai 
bisogni del popolo e sensibili 

. alle istanze sociali dei lavo
ratori, e gli elementi reazio
nari, legati agli interessi del 
grande padronato. Queste dif
ficoltà interne della D.C. di 
carattere oggettivo rendono 
tanto più increscioso per essa 
l'obbligo della scelta. 

Le contraddizioni in cui si 
dibattono i dirigenti della D.C. 
hanno fatto scendere così in 
basso il livello politico, che si 
parla di apertura o di allar
gamenti a destra o a sinistra, 
come se si trattasse di termi
ni equivalenti, oppure di dif
ferenze insignificanti! Si pre
scinde. cioè, dal problema po
litico fondamentale che si po
ne, per la formazione del nuo
vo governo; il problema, cioè, 
di determinare con chiarezza 
il programma concreto di go
verno che occorre all'Italia in 
questo momento e le forze po
litiche e sociali che sono in 
grado di applicarlo. 

L'Italia ha urgente bisogno. 
innanzi tutto, di due cose : 

1) di vivere, di lavorare, di 
assorbire la disoccupazione 
permanente, dì sviluppare al 
massimo grado la produzione 
industriale e agricola? di pro
muovere con mezzi adeguati 
la rinascita del Mezzogiorno e 
delle altre zone depresse, di 
elevare il livello di vita delle 
masse lavoratrici, di liberare 
milioni di famiglie italiane 
dalla miseria e dall'indigenza, 
di liberare l'Italia dal com
plesso di arretratezze econo
miche e civili, che mortifica
no la vita nazionale; 

2) di allargare le basi del
la democrazia, unico mezzo 
per consolidare le istituzioni 
democratiche e la Repubblica, 
per garantire a tutti i citta
dini le libertà costituzionali. 
l'esercizio dei loro diritti de
mocratici ed il rispetto della 
loro dignità, anche all'interno j 

.delle aziende. i 
Qnesie due esigenze fonda

mentali, che sono interdipen
denti, presuppongono una po
litica di distensione e di pace 
che, oltre a liberare il popolo 
dall'ìncubo della guerra, per
metterà di consacrare tutte le 
risorse disponibili a!ia rina
scita economica civile e cul
turale dell* nazione. 

Noi siamo il 'solo paese di 
Europa che ha due milioni di 
disoccupati permanenti ed al
tri milioni di disoccupati par
ziali e saltuari. Noi abbiamo 
un'agricoltura in grande par
te arretrata ed un apparato 
industriale insufficiente con 
alcuni dei suoi settori essen
ziali in fa<e di decadimento 
con nuove ondate di licenzia
menti. Abbiamo centinaia di 
migliaia di giovani senza la* 
VOTO, senta professione, senza 
prospettive, Abbiamo milioni 

di vecchi e d'invalidi con pen
sioni di fame e un grave nu
mero di essi senza nessuna 
pensione, né assistenza. 

In pari tempo, siamo fra i 
paesi di più rivoltante ingiu
stizia sociale. Mentre i salari 
e gli stipendi sono inferiori di 
oltre il 50 per cento ai bisogni 
normali dei lavoratori e delle 
loro famiglie, i profitti dei 
più grandi monopoli, dal 1948 
al 1952, sono aumentati da] 
200 al 704 per cento! Il che 
è reso possibile dal regime di 
terrore e di supersfruttamento 
al quale vengono sottoposti i 
lavoratori in molte aziende. 

Nelle campagne, mentre i 
lavoratori agricoli vivono in 
condizioni di grande miseria, 
aumenta continuamente la 
rendita fondiaria. Agli statali 
ed ai pubblici dipendenti è 
stata imposta una riduzione 
di circa il 13 per cento dei 
loro stipendi reali, dal 1950 
ad oggi. 

La disoccupazione, i bassi 
salari, le scarse prestazioni 
previdenziali e la miseria di 
cui soffre la grande maggio
ranza del popolo lavoratore, 
sono la causa della ristretta 
capacità d'acquisto del mer
cato interno, che a sua volta 
ostacola lo sviluppo produt
tivo in ogni settore. 

_ Ci aggiriamo, dunque, in un 
circolo di ristrettezze e di mi
seria che soffoca la Nazione. 
Bisogna uscirnel E per uscir
ne, occorre una politica eco
nomica audace, che raccolga 
tutte le l^rze sane del Paese 
in uno sfoi/o collettivo di
retto a dare un £"-°;ide slnn 
ciò alla produzione agricola e 
industriale, a portare ad un 
livello superiore tutta l'eco
nomia nazionale; nonché una 
politica sociale ardita che de
termini una più giusta ripar
tizione del reddito nazionale 
ed una elevazione graduale ma 
decisiva del tenore di vita dei 
lavoratori. Solo su questa via 
è possibile ottenere uno svi
luppo parallelo della produ
zione, dell'occupazione e del 
mercato interno, quale base 
insostituibile di proficui scam
bi internazionali, i quali esi 
gono la fine delle autolimita
zioni fondate su assurde pre
giudiziali politiche e sotto 
pressione di monopoli stra
nieri. 

Ebbene; questa politica eco
nomica e sociale, necessaria 
come Varia all'Italia, non può 
essere realizzata senza la 
partecipazione attiva delle 
masse lavoratrici. Parimenti, 
per allargare le basi demo
cratiche dello Stato, non esi
stono due vie, ma una sola: 
quella di rendere possibile la 
partecipazione d e l l a classe 
operaia e dei lavoratori alla 
direzione del Paese. 

La crisi cronica della de
mocrazia italiana, anche la 
più timorata, da Crispi a De 
Gasperi. deriva -unicamente 
dalla volontà «scolare delle 
grandi oligarchie economiche 
di avere in esclusiva il predo
minio dello Stato, perche que
sto sia «empre il guardiano 
armato dei loro profitti e dei 
loro privilegi, contro le sacro
sante mendica/ioni economi
che e sociali dei lavoratori. 11 
prepotere delle caste privile
giate, basato in buona parte 
su strutture economiche fen
dali e monopolistiche, è la 
causa prima dell'arretratc/va 
economica del Paese e della 
crisi cronica della democrazia 
italiana. 

Ne condegne che soltanto la 
partecipazione diretta dA' 

NUOVI INTRIGHI PER ELUDERE IL VOTO DEL 7 GIUGNO 

Saragat contro l'unità operaia 
per soccorrere 1 clericali in crisi 

Piccioni si sforza di risuscitare ti governo del " quadripartito „ - J colloqui del 
presidente designato con Gonella, Saragat, Vìllabrunay Reale, Zanotti Bianco 

L'on. Piccioni, dopo l'inca
rico ricevuto dal Capo dello 
Stato, ha cominciato ieri le 
sue trattative per la forma
zione del nuovo governo. 
Nella mattinata egli ha com
piuto la rituale visita al pre
sidente della Camera, onore
vole Gronchi, e al presidente 
del Senato, sen. Merzagora. 
Successivamente egli ha avu
to un colloquio con il se-

A sua volta Pon. Villabru-
na, dopo il colloquio di una 
ora con Piccioni, ha defini
to ai giornalisti in questo mo
do la posizione dei liberali: 
« Ho dato assicurazione a 
Piccioni che il PLI, coeren
temente alla linea sin qui se
guita, darà il suo appoggio 
per la formazione di un go
verno di centro. Confido che 
non, mancherà l'appoggio an 

revole Piccioni che il PRI.Jla senta oggi di affrontare la 
com'è cria avvenuto nel nas- ncHlità rt< lino srhipranientn 

£>&", 

É& 
De Gasperi, con espressione avvilita, è partito domenica 
sera per la Valsagana. Sconfitto dagli elettori il 1 giugno 
e dal Parlamento U ' 38 ragtror non Semo¥* che molto gli 
giovino le parole di conforto di coloro i anali sono andati 

a salutarlo alla stazione * 

gretario del suo stesso par
tito, Gonella. 

Nel pomeriggio Piccioni sì 
è incontrato con i leader dei 
minori. Il primo a essere ri
cevuto è stato Saragat il qua
le, interrogato dai giornalisti, 
ha fatto ìa seguente dichia
razione: 

e L'attuale situazione — 
egli ha detto, affermando che 
si trattava in sostanza della 
comunicazione fatta a Pic
cioni — non può essere ri
solta che in modo conforme 
alla volontà del corpo elet
torale. Esso ha dato due in
dicazioni precise: l ) difesa 
della democrazia; 2) politica 
sociale di centro-sinistra. Ta
li indicazioni — ha prosegui
to Saragat — sono state 
espresse sia con l'aumento 
dei suffragi a sinistra, sia 
con il premio di incoraggia
mento dato al PSI affinchè 
si muova verso una conse
guente accettazione dei prin
cipi democratici. La crisi non 
può essere risolta che a due 
condizioni: che il PSI rinun
ci a voler far pesare su una 
nuova maggioranza l'ipoteca 
di una dittatura comunista, 
e che la D-C si orienti verso 
una politica sociale di cen
tro-sinistra. Se queste condi
zioni non si realizzeranno 
non vedo possibilità alcuna 
di risolvere la crisi, e la re
sponsabilità della situazione 
ricadrà unicamente su chi 
non avrà voluto rispettare la 
indicazione del voto popola
re. Assurdo è quindi voler 
far cadere le responsabilità 
>u chi, come noi, rifiuta la 

i formula del quadripartito 

cla-si lavoratrici alla dutvio-icpe. tra l'altro, non dispone 
ne del Pae-c. in l'ale collabo
razione < «m le altre forze po-
Utkhe e MKiali. può portare 
l'Italia -ul!a \ia dello svilup
po economico. Jcl progresso 
sociale e della concordia ci
vile. che e la via della sua 
saldezza e della sua libera 
evoluzione democratica. 

GIUSEPPE DI VITTORIO 

=ulla carta che di una mag 
giorar.za irrisoria» 

Tale formula infatti — ha 
concluso Saragat — non è che 
un tentativo di eludere il pro
blema posto dalle elezioni. Se 
i partiti di democrazia laica 
si presteranno a questa ope
razione ne sarebbero le prime 
vittime, con danno irrepara
bile per le libertà democra
tiche ». 

che del PSDI. Ma nella ma
laugurata ipotesi in cui esso 
dovesse mancare, la direzio
ne centrale ed i gruppi par
lamentari del PLI, convocati 
per la mattina di mercoledì 
riesamineranno la situazione 
nell'intento di contribuire al 
superamento della difficile 
crisi, che non può essere tra
scinata a lungo senza grave 
danno per il Paese». 

Ma allora — ha chiesto un 
giornalista — siete pronti ad 
entrare al governo anche sen
za i socialdemocratici? 

Villabruna ba preferito ta
cere e si è allontanato, non 
senza aver precisato che egli 
conta di incontrarsi con Sa
ragat oggi o domani. 

Dopo aver ricevuto il se
natore Zanotti-Bianco, pic
cioni ha ricevuto Oronzo Rea
le, segretario del Partito Re
pubblicano, il quale ha di
chiarato: «Ho detto all'ono-

com'è già avvenuto nel pas 
sato col quadripartito, appog
gerebbe un governo che per 
il suo programma e la sua 
struttura si dimostrasse volto 
a realizzare la difesa delle 
istituzioni repubblicane, la di
fesa della solidarietà occiden
tale, la iniziativa europei
stica ». 

Alle ore 20 Piccioni lascia
va il Viminale e, attorniato 
dai giornalisti, si limitava 
a dichiarare iaconicamente: 
« C'è qualche nota stonata. 
Altrove invece ho trovato 
qualche nota positiva». 

Intorno agli incontri di Pie 
cioni e alle dichiarazioni dei 
leader socialdemocratico e li
berale, si sono sviluppati in 
serata i primi commenti degli 
ambienti politici romani. 

Intanto è stato notato l'or
dine che il neo-designato per 
la formazione del governo ha 
voluto dare ai suoi colloqui 
Rivolgendosi innanzitutto ai 
dirigenti dei partiti minori del 
cosiddetto centro, l'on. Picelo 
ni sembra abbia voluto sotto
lineare la sua intenzione dì 
puntare prima di tutto su una 
resurrezione del governo qua
dripartito. E' questa solo una 
mossa per legittimare tentati
vi in altre direzioni, ove il 
auadripartito fallisse, oppure 

dirigente democristiano spe
ra effettivamente di arrivare 
a tale soluzione, che non fu 
nemmeno tentata da De Ga
speri ? Ancora non è chiaro, 

Chiare invece sono le due 
grosse difficoltà contro cui si 
scontra Piccioni in questa pri
ma fase della sua manovra 
La prima rfeffltfffirut} ~even*> 
tuàle spostamento verso là de
stra monarchica e fascista. 
Giornali filofascisti come il 
Tempo e gruppi legati ai mo
narchici continuano a presen
tare Piccioni come il loro de
signato e come l'uomo che può 
realizzare l'allineamento con 
l'estrema destra. Un portavoce 
del PNM dichiarava ieri alla 
Agenzia ARI che il partito di 
Lauro è soddisfatto dell'opera 
di Piccioni ed ha aggiunto che 
i monarchici sperano che egli 
a possa condurre rapidamente 
a termine la sua fatica ». 

E' evidente però che una ta
le operazione appare oggi ri
schiosissima per il partito 
clericale, non solo per la 
collera che susciterebbe nelle 
masse popolari, ma per la osti
lità che incontrerebbe in lar
ga parte della base democri
stiana la quale sente la pres
sione delle masse. Inoltre una 
simile mossa getterebbe fatal
mente all'opposizione anche i 
partitini : e non sembra che la 
D.C. salvo alcuni sanfedisti, se 

S 

ostilità di uno schieramento 
di opposizione così largo. 

D'altra parte, la continua
zione della vecchia politica, 
sotto la maschera del « centri
smo », esige un grave sacrifi
cio da parte dei partitini i 

uali hanno pagato duramente 
7 giugno una tale esperien

za. Saragat deve fare i conti 
con la sua base e con la clas
se operaia. Egli ha riconosciu
to che l'elettorato ha votato a 
sinistra e non si vede come 
possa sottoscrivere a una con
tinuazione della linea De Ga
speri sotto l'etichetta Piccio
ni. senza svergognarsi clamo
rosamente. • 

Perciò ancora ieri sera egli 
si pronunciava contro il qua
dripartito e insìsteva nella sua 
manovra diretta a spezzare la 
alleanza dei socialisti e dei co
munisti e l'unità operaia, per 

procurare attraverso questa 
strada quella base parlamen 
tare e politica che oggi la De
mocrazia cristiana non ha più. 
Naturalmente le dichiarazioni 
di Saragat ieri sera venivano 
considerate goffe negli am
bienti di sinistra: goffo il ten
tativo suo di montare in cat
tedra e di porre condizioni ai 
partiti dì sinistra, dopo la 
sconfitta e la clamorosa scon
fessione da parte dell'eletto
rato subita dal PSDI: sem
pre più scoperto, inoltre, il 
suo proposito di mirare non 
alla soluzione dei veri proble
mi della nazione, ma solo a 
un indebolimento dello schie
ramento di sinistra. 

Sintomatica a questo propo
sito è l'analogia tra la posi
zione di Saragat e quella as
sunta i-ìri sera dalrOaserua-

(Conttnua tu z. pac. 5. col.) 

I PRIMI DATI DEL REFERENDUM NELL'IRAN 

Teheran chiede 
nuove elezioni 

- ji 

Oltre 90,000 voti per lo scioglimento del Majliss, 
57 contrari - Grandiosa sfilata di 50.000 dimostranti 

TEHERAN. 3. — Nella ca
pitale persiana e nel circon
darlo di essa sì sono svolte 
oggi le operazioni di voto per 
il referendum sullo sciogli
mento del Mailiss, il parla
mento persiano. Il referendum 
è stato indetto come è noto da 
Mossadeq in seguito al boi
cottaggio del parlamento da 
parte dell'opposizione. Se esso 
avrà esito positivo, in tutto il 
paese verranno indette nuove 
elezioni. 

Le operazioni di voto, che 
si svolgono su due diverse 
piazze della capitale — una 
per il « sì » ed una per il « no » 
— hanno segnato una schiac
ciante affermazione della te
si favorevole alle nuove ele
zioni. Fino a questo momento, 
93.000 elettori si sono infatti 
pronunciati per la nuova con
sultazione, mentre soltanto 
57 si sono dichiarati favore
voli all'attuale parlamento. 

Il voto per lo scioglimento 
del Majliss ha assunto nella 
tarda mattinata il carattere 
di una vera e propria mani
festazione popolare. Una folla 
di dimostranti che gli osser
vatori fanno ascendere ad ol

tre 50.000 persone ha sfilato in 
corteo sulla piazza dove ai 
svolgeva il voto scandendo 
le parole «Abbasso il Majliss» 
e « Fuori gli imperialisti ». I 
votanti per lo scioglimento 
votano pubblicamente sulla 
piazza tra gli applausi della 
popolazione. 

Teheran è apparsa dall'alba 
dì stamane presidiata da in
genti forze della polizia e 
dell'esercito. 

Nel resto del paese, il refe
rendum sì svolgerà in diverse 
giornate e sarà completato 
entro la settimana. 

Domani si riunisce 
il Soviet Supremo 
MOSCA, 3. — Il Soviet del

l'Unione e il Soviet delle Na
zionalità si riuniranno merco
ledì pomeriggio al Cremlino. 
La prima delle due assem
blee componenti il Soviet Su
premo dell'URSS si riunirà 
alle ore 14 locali (ore 12 ita
liane) e la seconda alle ore 16 
(ore 14 italiane). 

IL NUOVO GOVERNO AFFRONTI I PROBLEMI REALI DEL PAESE ! 

Il memoriale della CGIL per l'industria 
Sospendere i licenziamenti - Creare un*Azienda nazionale per gli stabilimenti controllati dallo Stato e ano 
Azienda statale per le ricerche minerarie • Difendere la siderurgia dalle conseguenze del «e pool » - Svi
luppare Yeconomia agricola - Tonificare il mercato interno - Riprendere gli scambi con tatto il mondo 

La Segreteria della CGIL 
ha inviato. il testo dei me
moriale che contiene le prò 
poste per il risanamento dei 
principali settori industriali 
colpiti dalla crisi ai presi
denti del Senato e della Ca
mera; ai presidenti e ai Co
mitati direttivi dei gruppi 
parlamentari; alle Direzioni 
dei partiti politici; ai mini 
stri Campilli, Gava, Pella e 
Rubinacci; alla CISL e alla 
UIL: ai presidenti della Fe-
derconsorzi, dell'I R I , del 
FIM. dell'IMI. della SAPEZ, 
deìl'AMX. della Ca.L; agli 
amministratori delegati delle 
banche IBI; • al governatore 
della Banca d'Italia: al presi
dente della Cassa per il Mez
zogiorno; ai presidenti delle 
Confederazioni dell'industria, 
del commercio, dell'agricol
tura e dell'artigianato. 

Il memoriale inizia rilevan 
do che la crisi dei tre settori 
siderurgico-meccanico, mine
rario e tessile. « pur avendo 
carattere di particolare gra
vità. è perfettamente supera

bile se si adottano le misure] risanamento e di riorganizza-itanza di parlamentari, di rap-
adètfuate». lzio«e atti a preparare le mi-1 presentanti dell'Ammlnlstra-

* Nei settori indicati — prò- gliori condizióni per una so- zione'e di rappresentanti dei 
segue il memoriale confede-jluzione costruttiva del oro- " - -
rale — la crisi è caratteriz- blema. 

PER L*INCONTRO DEI 4 « AL PIÙ' ALTO LIVELLO » 

"L'Aurore,, invila Bidaiilt 
ad affiancare razione di Churchill 

L'arrivo del fantoccio Bao Dai nella capitale francese 

DAL NOSTRO C0RR15P0WDEWTE 
PARIGI. 3. — La neces

sità di un profondo muta
mento n e 11 * azione diplo
matica francese nella stessa 
direzione indicata da Chur
chill, viene sottolineata con 
il solito vigore, nel suo nu
mero odierno, dal giornale di 
destra L'Aurore, che non ri
corre a mezzi termini per 
chiedere il distacco immedia
to dall'immobilismo e dalla 
supina accettazione degli or
dini americani finora seguiti 
da Bidault. 

«Quésta è l'ora per la Fran-

DOPO L'ORRIBILE MORTE DELL'OPERAIO FRANCESCO BRICCO 

Roveda invita la Magistratura 
a indagare sugli infortuni al la FIAT 

TORINO. 3. — Una spa
ventosa sciagura sai lavoro 
è costala la vita a France
sco Bricco di 34 ànsi, ope
raio alle Ferriere Fiat di 
Torino. Una barra 41 ferro 
rovente, ascita da! treno 
laminatoio 306 alla sezione 
Valdolfo delle Ferriere, gli 
ha perforato la gamba si
nistra quasi all'altezza del
l'inastine. A nulla è valso 
l'intervento dei medici che 
per più di tre ore hanno 
tentato di strapparlo dalla 
morte: il giorno seguente 
la terribile sciagura, l'ope
raia infatti decedeva, Egli 

lascia la moglie e due pie-
coli bimbi 

D coartano Roveda, se
gretario g e n e r a l e della 
FlOM ba dichiarato che 
presenterà al Procuratore 
della Repubblica di Torino 
un elaborato memoriale 
sulla morte del Bricco e 
augii infortuni mortali o 
gravissimi avvenuti con 
sempre maggior frequenza, 
specie nelle ultime settima 
ne, alle Ferriere Fiat. La 
FZOM — ha aggiunto II 

di 

la Magistratura si investa 
di questo grave probi 
sodale, eoe alle Ferriere 
Fiat ha assunto una gravi 
tà ecceakmale ed ha g l i 
privato truppe famiglie del 
loro cari sena» che le re-
irp •usabilità siano state m 
nessun modo accertate. 

Il Segretario Generale 
della FlOM ha «fatti rile
vato come gli Ispettorati 
del lavoro siane stati ridot
ti dal governo ad uffici che 

a 

eia di far accettare l'idea di 
una vera conferenza a quat
tro », proclama a grossi ca
ratteri il giornale, che di so
lito esprime l'opinionedi po
tenti gruppi del padronato 
francese. Sulla base dì infor
mazioni ricevute dal proprio 
corrispondente da Mosca 
L'Aurore si dice in grado di 
comunicare che in una pros
sima seduta del Soviet Supre
mo il Primo Ministro Ma-
lenkov proporrebbe formal
mente la convocazione imme
diata di una conferenza fra le 
quattro potenze al «livello 
più elevato ». Tralasciamo 
quanto L'Aurore crede di do
ver dedurre sulla situazione 
esistente nell'Unione Sovieti
ca e nei Paesi di nuova de
mocrazia. 

Interessante è invece rile
vare la posizione che l'orga
no della destra francese assu
me nei confronti degli avve
nimenti reali e delle trattati
ve finora svolte fra i tre Pae
si occidentali. «Dinanzi al
la situazione diplomatica che 
si è venuta configurando — 
si chiede L'aurore — quale 
sarà, dunque, la posizione 
della Francia? Se i sovietici 
accettano di «trattare», la 
risposta immediata non sarà 
dunque un si? ». 

«Alcuni, sopratutto in A-
merica — prosegue l'articolo 
— sembrano già decisi a re
spingere ogni offerta. Noi in
vece diciamo assai nettamen
te che non siamo affatto d'ac
cordo con costoro. L'intran
sigenza americana ha fluito 
par imporre a Saliatmry « a 
Bidaoll l'idea di ima 

renza a livello dei Ministri 
degli Esteri limitata a due 
problemi: la Germania e la 
Austria. Siamo convinti che 
la questione tedesca e quel
la austriaca non possano 
essere trattate a parte, isola
te dal problema generale 
della pace del mondo. Più che 
mai siamo convinti che, per 
il buon successo di una con
ferenza, essa debba riunire 
intorno al tappeto verde, non 
già dei Ministri, per alta che 
sia la loro autorità, ma gli 
stessi capi di Governo: quat
tro paia di occhi. E, se è ne
cessario mettere un puntino 
sulla * i » francamente ci pa
re che non sia possibile esclu
dere con un veto definitivo 
ogni eventuale partecipazione 
della Cina comunista ». 

In questo quadro bisogna 
parlare, d'altra parte, dell'ar
rivo in Francia di Bao Dai. 
Si apre con questa visi
ta una fase nei negoziati 
iniziati il 3 luglio. Tuttavia 
le vere e proprie trattative 
avranno inizio solo dopo la 
venuta del capo del governo 
fantoccio del Viet Nam, Bao 
Dai ci ha tenuto a mettere 
subito le cose in chiaro: « In 
Francia son venuto per l'in
dipendenza del Viet Nam * e-
gli ha detto e ha quindi po
stulato l'esigenza di una 
«nuova formula dell'Unione 
francese che si adatti alla 
vocazione della Francia e a 
quella del Viet Nam. basata 
sul rispetto dei nostri dirit
ti sovrani e guidata dalla 
preoccupazione dei nostri 
mutui interessi ». ' 

.1 , t . y H » 

zata da una riduzione gene 
rale della produzione: da un 
ulteriore sottoutilizzo del pò 
tenziale produttivo (ciò che 
contribuisce ad elevare ulte
riormente i costi); da una 
nuova e massiccia ondata di 
licenziamenti di parecchie mi
gliaia dì operai ed impiega
ti e, ciò che rende più dram
matica ia situazione, dalla 
chiusura totale, attuata o mi
nacciata, di importanti sta
bilimenti come l'ILVA di Sa
vona, la Ducati di Bologna, 
la Magona di Piombino. 

L'esperienza degli .ultimi 
anni — dice Poi il memoria
le — ha dimostrano che la 
politica detta del «ridimen
sionamento n cioè della smo
bilitazione di parti notevoli 
della nostra produzione, non 
solo non risolve la crisi, ma 
tende ad aggravarla 

Dai 1948 ad oggi sono stati 
chiusi oltre 100 stabilimenti 
metalmeccanici, molti del 
quali erano un titolo di vanto 
della tecnica e del lavoro ita
liano. Oltre 40 mila lavora
tori, in gran parte qualificati 
e specializzati, occupati in 
quelle aziende, sono stati 
esclusi dalla vita produttiva. 
Nello stesso perìodo di tem
po, altri 80 stabilimenti me
talmeccanici sono stati par
zialmente smobilitati rWacen 
done l'utilizzo della capacita 
produttiva con 11 licenzia 
mento di altri 40 mila lavo 
ratori. 

Nel settore tessile, dal 1948 
ad oggi, sono state chiuse nel 
le sole province di Varese. 
Milano, Torino, Firenze, 134 
fabbriche e licenziati oltre 16 
mila lavoratori In esse occu
pati. 

Nel settore minerario, sem
pre dal 1948 ad oggi, sono 
state chiuse numerose mi
niere, con relativi licenzia
menti di parecchie migliaia 
di lavoratori 

Debolezza del mercato in
terno, deformazione dei rap
porti economici con l'estero, 
tentativo di legare l'industria 
nazionale ai mercati artificia 
li del riarmo, insufficienza e 
frammentarietà di una poli
tica economica che si è tra
dotta nella pratica rinuncia 
ad una vera riforma agraria 
e, quindi, alla trasformazione 
e allo sviluppo dell'agricol 
tura e ad una politica indù 
striale moderna: ecco i mo
tivi di fondo della crisi indi
cati dal memoriale. Il quale 
cosi prosegue: 

« Nelle condizioni accenna
te si dimostrano assolutamen 
te urgenti ed indispensabili 
alcune misure immediate, di 
emergenza, e fra queste, la 
prima che la CGIL richiede 
sia adottata è ìa sospensione 
di tutti i licenziamenti inti
mati o preannunciati da par
te di tutte le aziende dei tre 
settori indicati. 

In pari tempo la CGIL chie
de che sia data a tutte le 
aziende interessate la diret
tiva di utilizzare pienamente 
la mano d'opera e oli im
pianti disponibili, sia per 
mantenere la produzione a 
un ritmo normale, sia per 
eaaculru tutu guai lavori di 

blema 
La CGIL ritiene che il nuo

vo governo debba esaminare 
la possibilità di un risana
mento definitivo e di un po
tenziamento delle aziende in 
crisi dei tre settori indicati ». 

A tal fine, il memoriale 
avanza una serie di proposte 
dettagliate. 

Per il settore s ide-
rurcjieo e meccanico 

ai Creazione di un'azien
da di Stato che gestisca, sotto 
il controllo del Parlamento 
e con la partecipazione re
sponsabile delle organizzazio
ni sindacali, con un indiriz
zo industriale unitario, azien
de di proprietà statale o con 
partecipazione dello Stato 
nella siderurgia e nella mec
canica. per attuare la rior
ganizzazione delle aziende 
stesse e consentire l'attuazio
ne di Un programma di in
dustrializzazione e di poten
ziamento di ogni ramo dì at
tività economica; come mi
sura immediata, e di avvia
mento alla soluzione defini
tiva, si chiede che un mini
stro sia formalmente respon
sabile di fronte al Parlamen
to dell'andamento industriale 
delle aziende a partecipazio
ne statale e che una commis
sione mista, con rappresen-

lavoratori, eserciti fin d'ora 
una funzione di vigilanza e 
di controllo, 

b) Pur riaffermando in 
questa occasione la sua netta 
opposizione ai principi e alla 
prassi del «pool» carboside
rurgico (piano Schuman), la 
CGIL, preoccupata di non 
frapporre alla pronta realiz
zazione di una politica eco
nomica nazionale, delle pre
giudiziali di natura politica, 
sottolinea l'urgenza che il go
verno si ponga per lo meno 
il problema di difendere le 
sortì della nostra industria 
dai contraccolpi più negati
vi del piano Schuman. 

«La CGIL — dice il me
moriale — chiede che il go
verno si faccia promotore 
della formulazione, in accor
do con gli industriali side
rurgici privati, di un pro
gramma organico di investi
menti nella siderurgia, il 
quale permetta alla nostra 
industria di superare i limiti 
angusti dei programmi esi
stenti attraverso lo sviluppo 
di una produzione di massa, 
a costi decrescenti. 

La CGIL invita il governo 
italiano a condizionare la sua 
permanenza nella Comunità 
europea del carbone e dello 
acciaio alla effettiva realiz
zazione di tale irrotraiuma 
senza interferenze dirette o 

(Continua, in z. pag. \, c*L> 

Sciopero nello zone 
colpite do smobilitazione 

La CGIL invita per oggi la CISL e la UIL ad 
una riunione perchè la protesta sia unitaria 

Ieri l'ufficio stampa della 
C.G.I.L. ha reso noto i risultati 
dei colloqui avvenuti sabato e 
nella mattinata di lunedì tra 
la Segreteria confederale e l'on. 
Gronchi in merito alla questio
ne della smobilitazione e di li
cenziamenti nei settori metalsi-
derugico, tessile e minerario. 
Come è noto I» CGIL aveva 
chiesto che si riunissero ì MI 
nistri interessati per decidere, 
come misura d'emergenza, la 
sospensione di tutti i licenzia
menti almeno fino al 15 settem
bre prossimo, data entro cui, 
presumibilmente, la situazione 
politica sarà tale da consenti
re l'esame dell'intero proble
ma. L'on. Gronchi ha informato 
ieri la Segreteria confederale 
che t Ministri interessati, data 
la situazione politica attuale, 
non ritenevano opportuno ac
cettare l'invito. 

La Segreteria, confederale nel 
ringraziare rea. Granchi e li 

statore Merzagora per la 
aMeraaiaae data al nr**l« 
post* dalla CGIL e per Papera 
da esat prestata, ai è travata 
•ella ntaeaakà di dare cara» al
le «eeislanl adattate dairCatea-
tlT» della CGIL. 11 « lagno a^, 
testease al dlrlgenU ataaaea» 
delle province iatereaaate: I'ef-
feUaaxtaa* «1 an* adopera ge
nerale nelle sane colpite dal 
Ueeaaaaasentt. 

Tuttavia, in contklerajdonel 
dalla gravità dalla 

la Segreteria della CGIL ha de. 
ciso di procedere ad uno acam
bio di vedute con le altre Orga. 
nizzazìoni sindacali afpiyhe la 
manifestazione di protesta pos
sa assumere un carattere gene
rale e unitario. A tale scopo la 
Segreteria dell* CGIL ha pro
posto alla CISL ed alla UIL di 
effettuare oggi una riunione in 
comune. 

In aefuito allo scio

pero dei tipografi de). 

l'UESISA, in lotta per 

la perequazione della 

contingenza e ai quali 

•a la nostra sotidarie-

là,rt /mf.eaceos; f im 

ritardo e ridotta ami 

suoi servisi 

e di 

acuaf 
ca. Ce 

con i nostri 
lettori. 


